
Aumentano 
nel mondo 
(malati di Aids 

Il numero di maiali di Aids nel mondo continua ad aumen
terò di circa cento unità al giorno. Secondo le ultime 
statistiche dell'Orna, I casi segnalati dal vari pausi a lutto il 
4 novembre erano Infatti 63.998, rispetto al 6Q.653 del 30 
settembre scorso. Il paese di gran lunga più colpito e gli 
Stati Uniti, con 43.533 casi, davanti alla Francia (2.115 casi 
compresi I dipartimenti d'oltremare), al Brasile (2.013), 
alla Germania Federale (1,400), al Canada (1.334), all'U
ganda (1.138), alla Tanzania (1.130), alla Gran Bretagna 
(1,067) ed all'Italia (1.025). 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Una proroga 
per la carne 
«agli ormoni» 
In Europa? 

Dal primo gennaio la carne 
bovina ingrassata con or
moni dovrebbe essere mes
sa al bando nella Cee; ma 
per le pressioni delle cate
gorie interessate e per le ri
mostrante degli americani 
è probabile che il consiglio 

agricolo (accia slittare il divieto di almeno un anno. La 
prospettiva non entusiasma i produttori italiani per il dan
no concorrenziale che subiscono. Da noi gli ormoni sono 
da icmpo vietati e gli allevatori comunitari che Invece li 
Impiegano, ottengono una maggior resa del 10/15%. Ai 
momento gli ormoni sono ammessi In Gran Bretagna, Ir
landa e Francia e da quest'ultima provengono te nostre 
maggiori importazioni, A premere sugli esecutivi di Bruxel
les per il rinvio non sono comunquesoltanlo quegli alleva
tori, forse I più interessati sono I fabbricanti di ormoni, che 
non hanno esitato ad adire anche le vie giudiziarie. Ditte 
come la francese Dlstrivet, oltre che la Bayer e la Ciba 
Geigy, hanno fatto causa al Lussemburgo, colpevole di 
aver tassativamente vietato l'Importazione di carne agli 
ormoni. 

Resta grave 
la condizione 
delle foreste 
tedesche 

Resta malata oltre metà de-

fli alberi della Germania 
cdcrale, malgrado gli sfor

zi per ridurre le sostanze 
dannose nell'aria quale 
principale causa della moria di alberi e malgrado le condi
zioni atmosferiche favorevoli. Lo si apprende dal rapporto 
sulla stalo del patrimonio boschivo 1987, presentato al 
giornalisti di Bonn dal ministro dell'Agricoltura, Ignaz Kle-
chle. Il totale dei danni è regredito dell'I,5 per cento, ha 
detta Kiectite. ma purtuttavia II 52,3 per cento del patrimo
nio boschivo tedesco rimane «Indebolito o danneggialo», 
È andata avanti una tendenza contrastante tra alberi a 
foglia aghiforme e latifoglia, già Individuala nel 1986, ha 
detto Klechle, per cui pini e abeti bianchi o rossi su tutto il 
territorio registrano un miglioramento mentre per quelli 
con latifoglia c'è un peggioramento. Le regioni pio dan
neggiale, secondo II rapporto 1987, sono le Alpi e le mon
tagne tedesche di media altezza, dove In particolare è 
colpita la cosiddetta foresta protettiva. 

Un progetto Usa 
per una grande 
«batteria» 
dii 

Tre università americane 
hanno deciso di unire I loro 
sforzi con una spesa di 4,2 
milioni di dollari per dare 
vita alla più grande serie iti 
radiotelescopi del mondo, con I quali scrutare l'universo 
nel campo delle onde cortissime, Le tre università sono 
quelle del Maryland, dell'llllnols e della California (Berke-
ley), Il progetto prevede la costruzione di tre nuovi radiote
lescopi di sei metri di diametro in aggiunta al tre già in 
funzione dell'Università di California. Il tutto con operazio
ne via satellite e supervisione tramite II centro supercom-
puler dell'Università dell'llllnols. Con II nuovo progetto e 
grazie «I supercompuler sarà possibile arrivare senza ster
zo a raccogliere In mezza giornata gli stessi dati astronomi
ci che ancora oggi richiedono due mesi di lavoro, 

Arrivano 
I pannelli solari 
flessibili 

Migliorano sempre di più le 
prestazioni del pannelli so
lari cioè della tecnologia 
che permette la trasforma
zione della luce solare in 
energia elettrica. E stalo già 
provato Infatti, con succes-

mmmmmmmmmmmmmmm so, un tipo di pannelli solari 
•flessibili», con prestazioni simili a quelli rigidi a cui siamo 
abituati, I pannelli solari «morbidi- sono stati realizzati 
dalla Lockeed in un materiale traslucido dal colore gialla
stro, malto slmile alla plastica chiamalo Kapton. Il vantag
gio di questi pannelli (che sono anche sottilissimi) è la loro 
adattabilità a qualsiasi lorma e la possibilità di incurvarli 
per rendere pio lunga possibile la loro esposizione a raggi 
salari perpendicolari. 

ROMEO BASSOTÌ 

Tumori cerebrali 

Grazie all'esame Pet 
il glucosio permette 
di «leggerne» la malignità 
at> MILANO Diagnosticare il 
grado di malignità di un tumo
re cerebrale e su questa base 
sceglierei» terapia più adatta. 
valutando l'opportunità del
l'Intervento chirurglcgo quel
la della terapia r a i l t o : oggi 
è poslBlle larltf^BF mezzi 
non Invasivi, utilizzando la 
Pet, cioè la Tomografia ad 
emissione di positroni. Lo ha 
affermato Giovanni DI Chlro, 
capo della sezione della neu-
roimmaglrJBil National Insti-
tute of hèlTth di Belhesda e 
professore di dignostica neu-
rochlrurglca presso la George-
town university di Waahin-, 
gton. Di Chlro, come molti ale» 
tri scienziati italiani con Im
portanti Incarichi negli Usa e 
in altre parti del mondo, par-

, teclpa In questi giorni a un 
convegno promosso dalla 
Montcdlson sulle «scienze 
neurologici* Italiane nel 
mondo*. Lowcìenzlato Italia

no, che dal '58 si trova negli 
Stali Uniti, spiega che con la 
Pet, usando come «traccian
te» il desossiglucoslo (un ana
loga del glucosio) marcato 
con un elemento che emette 
positroni, come il fluoro 18, è 
possibile misurare l'utilizza
zione del glucosio da parte 
del tumore cerebrale. 

Lo scienziato Italiano, sulla 
tese di oltre S00 tumori cere
brali sludiati con la Pet a Be-
thesda (in Italia esistono sol
tanto due strumenti di questo 
tipo: uno a Pisa, l'altro a Na
poli) è arrivato a misurare con 
prensione la quantità di glu
cosio consumato dal tessuto 
neoplastlco, tanto da riuscire 
a determinare l'esatto grado 
di malignità, fino a saper pre
vedere con estrema precisio
ne anche il tempo dì sopravvi
venza del paziente, nel casi 
più gravi anche a prescindere 
dal tipo di terapia adottata. 

.Una soluzione .1 coleotteri scarabeidi 
proposta dall'entomologo francese 
Rougon per il Sahel 

che permettono il riciclaggio 
delle sostanze chimiche 

L'insetto batte il deserto 
Migliorare la fertilità dei suoli del Sahel senza l'im
portazione di costosi concimi e senza ricorrere alla 
modificazione della cultura tradizionale dei pastori-
coltivatori africani. È possibile? Secondo le conclu
sioni di una brillante ricerca di Daniel Rougun, gio
vane entomologo francese dell'Università di Or
leans, è possibile, A renderlo tale potrebbe contri
buire un insetto, il coleottero scarabeide coprofago. 

GIUSEPPE CARPANETO* 

M Dopo la terribile siccità 
del 1972-73, le autorità nige
riane misero l'accento sull'in
sufficienza di cereali rispetto 
al fabbisogno nazionale. In 
questi ambienti semi-aridi che 
segnano la transizione fra il 
deserto del Sahara e la sava
na, il 90* delle terre coltivabi
li è ora consacrata alla colti
vazione del miglio. I semi di 
questa graminacea vengono 
triturati dalle donne nel tradi
zionali mortai per ottenere 
una farina abbastanza nutrien
te. il rendimento attuale è 
dell'ordine di 400 kg per etta
ro, a causa della povertà del 
suolo e dell'aridità climatica. 
Per aumentare la produzione, 
le strategie adottate sono la 
selezione di varietà frugali di 
miglio e la fertilizzazione del 
suolo. Tuttavia, a causa dell'e
levato costo dei concimi chi
mici, le colture tradizionali 
possono affidarsi soltanto agli 
escrementi del bovini e preci
samente agli zebù, razza assai 
diffusa In Africa e in Asia, 
adattata a climi tropicali. 

Anticamente, quando le 
popolazioni dei pastori si 
mantenevano ancora entro li
miti demografici ristretti, il no
madismo assicurava pascali 
sempre abbondanti perché gli 
uomini ritornavano ciclica
mente nella stesse aree che le 
loro mandrie concimavano la
sciandovi I propri escrementi; 
Inoltre I branchi di antilopi « 
gazelle, oggi sterminati dalle 
armi da luoco, contribuivano 
anche loro a concimare II ter
reno. 

Al giorno d'oggi, l'Incre
mento demografico, l'Intro
duzione dell'agricoltura e le 
necessità governative di con
trollare anagraflcamente la 
popolazione, hanno ridotto di 
molto la tradizione nomade. 
Di conseguenza, il suolo viene 
sfruttato oltre misura per pro
durre cereali e foraggio, senza 
un adeguato plano regolatore. 

Coleotteri 
scarabeidi 

L'entomologo francese, 
studiando I coleotteri scara
beidi coprofagi, che si nutro
no cioè d) sterco bovino, ha 
messo In evidenza II loro ruo
lo nell'interramento degli 
escrementi prima che questi 
dissecchino rapidamente sot
to il sole cocente del Sahel, 
Lo studioso ha analizzato chi
micamente Il suolo in tre di
verse situazioni: A) suolo pri
vo di sterco bovino: B) suolo 

con sterco bovino in superfi
cie; C) suolo con sterco bovi
no e scarabeidi coprofagi al
l'opera. È risultato che i primi 
due campioni non differisco
no molto, mentre il terzo, do
ve operano gli scarabeidi, mo
strava un aumento spettacola
re nella concentrazione di 
carbonio organico, azoto e 
fosforo. Sono dunque gli sca
rabeidi che permettono il rici
clacelo delle sostanze chimi
che del suolo e grazie a loro 
ogni anno I pascoli rinverdi
scono e I campi producono 
miglio. Infatti, la tessitura 
troppo sabbiosa di questi suo
li e la struttura soggetta a rapi
do disseccamento, sono fat
tori che impediscono la pre
senza del lombrichi che ordi
nariamente svolgono un im
portante ruolo fertilizzante e 
di rimescolamento della so
stanza organica. 

Come 
lavorano 

GII scarabeidi lavorano in
cessantemente ad interrare gli 
escrementi prima che il sole li 
dissecchi, per poi nutrirsene e 
deporvi le uova. In questo mo
do, è Stato calcolalo che essi 
riescano a sotterrare circa 600 
kg di sterco bovino per ettaro, 
ogni anno. 

La soluzione al problema 
del Sahel (a parte la siccità) 
sta quindi In una corretta ge
stione agricolo-pastorale del 
territorio, assicurando un uso 
alternato delle stesse aree co
me pascoli e come campi di 
miglio, sfruttanto l'azione fer
tilizzante degli escrementi bo
vini e il lavoro degli insetti-

Come già avviene in Austra
lia, dove sussistono del pro
blemi analoghi negli ambienti 
subdesertici, occorrono per
tanto ulteriori ricerche ecolo
giche sulle comunità di scara
beidi che solo nel Sahel nige
riano sono formate da una 
quarantina di specie, allo sco
po di conoscere bene la loro 
composizione, i rapporti nu
merici fra le specie, i ioro ruoli 
differenziati ed eventuali rela
zioni di simbiosi. Tutto ciò po
trà rendere possibile la rein
troduzione di questi preziosi 
insetti nel caso di siccità trop
po prolungate che potrebbero 
condurli all'estinzione, in de
terminate località. 

In Australia invece, prima 
della colonizzazione europea 
e della conseguente importa
zione dei bovini, non esisteva
no specie di scarabeidi copro

fagi adattate a sfruttare escre
menti cosi grossi. Le specie 
autoctone erano specializzate 
a vivere sui piccoli ed asciutti 
sterchi dei Marsupiali , unici 
mammiferi originari del conti
nente australiano Cosi, le 
mucche incominciarono ad 
invadere I pascoli con 1 loro 
voluminosi escrementi che 
disseccavano rapidamente e 
rimanevano sul luogo per an
ni, creando una serie di grossi 
problemi, I pascoli, infatti, ab
bassarono di quasi la melala 
produzione foraggera perché 
gran parte della loro superfi
cie era occupata da escre
menti induriti che impedivano 
la ricrescita dell'erba; le mo
sche, invece, aumentavano 
spaventosamente di numero 
dando luogo a gravi epide
mie. Le autorità australiane 

dovettero incominciare ad 
importare casse di scarabeidi 
coprofagi dall'Africa e questa 
operazione («Australlan Dung 
Project») continua tuttora bar
camenandosi fra temporanei 
successi ed Improvvisi talli-
menti. Tali difficoltà dipendo
no soprattutto dalla nostra 
grave Ignoranza sulla struttura 
e sulla dinamica di queste uti
lissime comunità di insetti. 
• Zoologo Università dì Roma 

L'uomo, il distruttore 
• • Le siccità che si sono 
succedute in passato nel Sa
hel non hanno mai pregiudi
cato la presenza e la sopravvi
venza dell'uomo. Recente
mente però la situazione si è 
aggravata tanto è vero che II 
1984 è stato un anno agricolo 

disastroso per un paese come 
il Niger. Perché questa trage
dia incombente e che cosa si 
sta facendo per evitarla? 

Molle sono le ragioni del 
degrado delle zone più aride. 
Porse però la più importante 
sta nel fatto che in molti luo
ghi del Sahel sono stati spez
zati alcuni cicli agricoli tradi
zionali. Qualche esempio: nel 
Sudan (provincia di Kordo-
fan) dal 57 ad oggi il bestiame 
è aumentato di sei volte, 
creando una pressione intol
lerabile sul pascoli erbosi. 
L'aumento inoltre della popo
lazione umana ha provocato 
una crescita di domanda di 

prodotti agricoli con conse-

fuente necessità di accelerare 
ritmi di produzione. Da qui H 

mancato rispetto del ciclo 
agricolo tradizionale: il suolo 
ha progressivamente peno 
fertilità ed è rimasto più «po
sto all'erosione, I cereali, in 
buon sostanza, utili agli uomi
ni vengono coltivati troppo a 
lungo e I terreni vengono mes
si a riposo solo quando la loro 
tenuità è esaurita. 

Anche l'Importazione di 
tecniche sviluppate, europee 
e americane, ha avuto un im
patto drammatico. L'abbatti
mento di alberi e di cespugli 
per far posto a piantagioni 
meccanizzale, l'aratura Trop
po proronda del suoli con un 
humus superficiale sottile, la 
semina di piante ad altissima 
produttività ma poco resisten
ti hanno favorito l'avanzata 
del deserto, 

In questo ambiente già am
piamente compromesso, l'in
sistere della siccità si è trasfor
mato in una vera e propria ca
tastrofe. Qualche provvedi
mento però è gli stato preso. 
Se ne segnalano almeno due, 
Il primo riguarda la coltivazio
ne massiccia, con tanto di 
spostamento di persone, de) 
catini di scorrimento delle ac
que, delle depressioni argillo
se e delle terre situate In pros
simità del grandi corsi fluviali. 
In questo modo la produzione 
di cereali, di patate, di canna 
da zucchero e altro è notevol
mente aumentata anche nelle 
stagioni secche, consentendo 
d| migliorare il regime alimen
tare delle popolazioni, in alcu
ne zone decimate dalla fame. 

Il secondo metodo per bat
tere la tragedia della siccità 
consiste nella costruzione del
le «dighelle». Si tratta di veri e 
propri muretti per arginare l'e
rosione del terrena, vengono 
posti lungo le curve di livello 
del terreno, sull'orlo di ogni 
scalino. In questo modo l'ac
qua anziché scivolare, tra
sportando a valle l'humus, re
sta ferma. Poi s'Infiltra «otto II 
suolo e raggiunge la laida 
freatica, Cosisi riesce a otte- , 
nere l'effetto che gli alberi in 
passato producevano e che, 
dopo I disboscamene selvag
gi, era cessato. 

Accanto a questa e ad altre 
tecniche che si basano sul 
principio del trattenimento 
dell'acqua, si cerca anche di 
ripiantare erba e alberi, in mo
do da ricreare un ambiente di
strutto. Sembra Invece ormai 
Impossibile ristabilire I vecchi 
cicli agricoli. L'aumento 
straordinario della popolazio
ne e del bestiame rendono in
fatti questa operazione impos
sibile. Ormai si può solo spe
rare di trovare colture che mi
nimizzino il processo di ero
sione. Che producano cioè il 
minor danno possibile. C'è 
un'ultima travata infine che 
viene descritta nel pezzo qui 
accanto che potrebbe aiutare 
il Sahel: il lavoro di alcuni sca
rabei. Forse saranno proprio 
loro a salvare dalla desertifi
cazione intere zone dell'Afri
ca, Ciò che l'uomo ha distrut
to verrà risanato da un inset
to? 

Una pattuglia italiana anti-Aids negli Usa 
• i FILADELFIA. In effetti, 
qui, nel cuore del campus di 
mattoni rossi della University 
ol Pennsylvania, a Filadelfia, il 
contingente di ncercaiori ita
liani è perfino più alto del soli
to: sono 38 su un totale di cir
ca 500. Con qualche nostalgia 
della patria lontana: 1 più gio
vani si ritrovano per spaghet
tate, Croce ingombra il suo 
studio con cupi mobili da sa
lotto borghese del sud. Ma 
tutti dicono che, dal punto di 
vista della ricerca, non c'è 
confronto. «Non è che qui sia
no più Intelligenti. Ma hanno 
quasi tutto. Laboratori, poca o 
nulla burocrazia, possibilità di 
lavorare scegliendo propri 
collaboratori, senza essere le
gati a sonatone e mega con
corsi. E gli studenti, quando 
stanno in laboratorio vengono 
pagati», sostiene Clan Dome-
nlco Russo, romano, 30 anni, 
al Wistar da due. «Quando tor
ni, ti accusano di "sindrome 
americana"; ma è inutile, qui 
riusciamo a fare le cose che ci 
interessano. In Italia no. E ri
tornare dellnltivamente è un 
trauma; sembra di essere stati 

nel vero mondo della scienza 
per un attimo, e si è scappati 
via«, A pensarla come lui sono 
in tanti; al Wistar dove la pre
senza di italiani In posti di po
tere, come Croce, ne ha at
tratti molti altri, ma anche in 
tutte le prestigiose istituzioni 
americane di ricerca, dall'Uni
versità di Stanford In Califor
nia, al National Cancer Insolu
te di Bethesda, vicino a Wa
shington, dove sono in parec
chi gli italiani che lavorano 
nell'equipe dell'esperto di 
Aids Robert Gallo. 

Di Aids ora si occupa anche 
il Wistar. Negli ultimi 25 anni, 
da quando a dirigere l'istituto 
c'è II virologo Hilary Kopro-
wskl, questo è diventata uno 
del centri più avanzali di ricer
ca sul sistema immunitario, I 
vaccini, I tumori. E, dopo aver 
messo a punto vaccini contro 
la rabbia e la rosolia, ora si 
sono lanciati anche nella 
grande, sebbene poco ottimi
stica, corsa a trovare un vacci
no contro il virus dell'Aids. E 
qui, le tecniche tradizionali 
per sviluppare vaccini sem
brano Inadeguate. Per questo, 

È un misto di vecchia America e di 
istituto universitario un po' ammuffi
to. Al Wistar Institute, una delle più 
importanti organizzazioni indipen
denti di ricerca biomedica, niente ac
ciaio o moquette pastello tipici dei 
centri di ricerca superavanzati; solo 
linoleum. Al posto delle sorridenti re

ceptionist che addobbano gli ospiti 
con passi plasticati, poco amichevoli 
bidelle. Potrebbe essere un'istituzio
ne italiana. Sbagliato. «Qui è pieno di 
italiani perché da noi non si riesce a 
fare nulla», sbotta Carlo Croce, gene
tista molecolare, uno dei direttori 
dell'istituto, qui da 18 anni. 

i ricercatori del Wistar, capita
nati dallo scienziato indiano 
Prem Reddy, stanno usando, 
nei loro esperimenti, I cosid
detti anticorpi anti-idiotipici, 
che dovrebbero contenere 
una «Immagine interna* del
l'antigene virale e potrebbero 
produrre un'immunizzazione 
«Imitando" quell'antigene. 
Avrebbe, dicono, un vantag
gio fondamentale: stimolereb
be il sistema immunitario sen
za dove* esporre i pazienti a 
proteine virali; e potrebbe es
sere utilizzato anche sui neo
nati. La maggior parte dei fon
di. quasi 5 milioni di dollari, è 
arrivata dal National Health 

MARIA LAURA RODOTÀ 

Institute. «Le sovvenzioni per 
la ricerca sull'Aids, per fortu
na, sono in aumento», raccon
ta Croce. «Prima non c'era 
nemmeno coordinamento tra 
chi se ne occupava, e la cre
me de la creme degli scienzia
ti snobbava le ricerche. Ades
so Il problema è talmente gra
ve (i soldi sono talmente tan
ti) che tulli i migliori se ne oc
cupano Ed è un bene« Cro
ce, dal canto suo, sta lavoran
do su una ipotesi che, se pro
vata, fornirà nuove Informa
zioni, forse aprirà nuove stra
de nella cura dell'Aids: che i 
linfonodi, che appaiono in tut
ti i malati di Aids, siano il pri

mo passo verso lo sviluppo di 
linfomi, cancn delle cellule 
immunitarie che producono 
anticorpi, «Più del 20* dei 
malati di Aids sviluppa linfo
mi», spiega Croce, «ma noi 
pensiamo che, se vivessero 
più a lungo, sarebbe una con
seguenza obbligata per il cen
to per cento dei pazienti». I 
ricercatori del Wistar, insieme 
alle analisi con tecniche di 
biologia molecolare, seguono 
una serie di pazienti nell'ospe
dale della University ol Pen
nsylvania. E sperano di otte
nere anche qualche risultato 
pratico, visibile- se si stabili

sce il legame linfonodi-Unto
mi, saranno più facili le dia
gnosi precoci, e potrebbero 
migliorare le speranze di met
tere a punto terapie. «Ma biso
gna rassegnarsi: come quella 
sul cancro, la ricerca sull'Aids 
sarà lunga, spesso apparente
mente senza risultati, e ci sa
ranno risposte emotive del ti
po: ma perchè spendiamo tut
ti questi soldi Inutilmente? Ma 
ne vale la pena?», concorda
no Russo e Croce. «Il Vaccino 
dell'Aids, per esemplo, po
trebbe persino risultare Im
possibile da sviluppare, se si 
scopre che nel virus, in muta
zione continua, non ci sono 
mai segmenti costami, a se 
questi segmenti non danno 
una risposta Immunitaria ab
bastanza energica. Allora il 
vaccino non si potrebbe lare, 
ci si dovrebbe buttare sui far
maci che influenzano la ripro
duzione del virus». 

Se il vaccino contro l'Aids 
sembra ancora lontano, al Wi
star sono Invece ottimisti sul 
perfezionamento del vaccino 

per il quale l'istituto è il massi
mo centro di ricerca nel mon
do, quello contro la rabbia, 
Sono ricerche che però han
no creato qualche problema: 
quest'estate, per aggirare I re-, 
gelamenti statunitensi sulla 
sperimentazione biotecnoto-
glca gli scienziati del Wistar 
erano andati a tare test sul 
campo del vaccino, creato 
(come dovrebbe essere quel
lo contro l'Aids con la tecnica 
dal Dna ricombinante) in Ar
gentina Dove nessuno ne era 
stato informato. Ora la pole
mica si è conclusa: ma, a 
preoccupare gli scienziati del 
Wistar. resta un'altra questio
ne: come trovare i soldi per 
Intraprendere e continuare ri
cerche. «Il 70K dei linanHa-
mentl ce lì da il National 
Health Institute, ma trovarne 
degli altri è sempre un proble
ma», dice Diana Burgwyn, di
rettore del dipartimento altari 
pubblici dell'istituto. «Bora, ci 
concentreremo sulle organiz
zazioni con più soldi e più In
teresse per la ricerca avarila-
ta: le multinazionali giappo
nesi». » -« i~ 

16 l'Unità 
Domenica 
8 novembre 1987 


